o e 
desse... 
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SIG. ALESSANDRO GIORGETTI. 
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Music 


UNO Bbapel Hll 


AVVERTIMENTO 


Ano - 
selle 
Î Signor Alessandro Giorgetti che 
applaude quanto ogni altro amatore 
di Patrio Lustro , all’onorevole già 
iniziato progetto dello Scolpimento 
di 28 Statue d’Illustri Toscani. 

Avendo graziosamente ottenuto 
dal Signor Antonio Calvi il presente 
Libretto ; si è tosto fatto una pre- 
mura di porne in musica le parole; 
ed istroir di poi quel numero di 
dilettanti filarmonici sufficienti ad 
eseguirla; con la veduta che l' in- 
troito di queste rappresentanze ceda 
in prò della Cassa di Deposito pel 
sullodato scolpimento. 


1Y 

Questa, qualsiasi fatica del Gior- 
getù, non men che la spontanea 
gratuita concorrenza di tutti quelli 
che cooperano alla esecuzione, val- 
gano ad esternare il vivo lor desi- 
derio che il nobile divisamento con- 
seguisca pe’ simultanei generosi co- 
muni sforzi un sollecito effetto. 

Onorevole menzione abbiansi 
pure i Sigg. Luigi Donati, Ester 
Corsini, e Clementina Bartolini, Vir- 
tuosi. di Musica di chiara fama, i 
quali pure gratuitamente si prestano 
allo scopo nostro. 


Primo 
Prima 
Primo 
Primo 
Primo 
Primo 


Primo 


Src. Grovaxni Nic 


ORCHESTRA 


rn) g) rr 


Capo Direttore d’° Orchestra 
Sic. Luicr Viviani. 
Supplimento 
Sic. Aspon MAGNELLI. 


Violino dei Secondi 
Viola 

Violoncello 
Contrabbasso 
Flauto 

Oboe 

Clarinetto 


S16. AnToNIO Papovasr 
Sr6. Pretro PARRINi 
Sic. N. N. i 
Si. Vincenzo Pacivi 
Sic. CarLo BrrsARDIMI 
Sic. Anprea Picni 


Sic. CarLo Boni 


Primi Corni. 


coLat — Sic. Francesco Biaxr 


Prima Tromba 
Sic. Eucenio Lascni 


Primo Fagotto. 
Sie. Lurcr Carpucer 
Primi Tromboni. 


Sc. GrovaccHINo Bimponr 
al servizio di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana 
Sic. Giuseppe TASSINARI 


Offeide. Sic. FeRDINANDO BARBADORO 


Timpanista. Ste. Giuseppe PRATESI 


Suggeritori. Sta. Lorenzo CARRARESI 


INTERLOCUTORI 


—= 0 goe— 


EMMA figlia di = Sig. ESTER CORSINI. 
*MASO giardiniere = Sig. LEOPOLDO CINI. 
ALFREDO scu- 


diere di = Sig. LUIGI DONATI. 
“RODOLFO Conte = Sig. RICCARDO DEL 
VIVO. 


AMALIA Contessa 


sua moglie = Sig.CLEMENTINA BAR- 
TOLINI. 
Coro di Contadini e Vassalli. 


Coro di Paggi, Servi e Scherani. 
ecc © a = cei 


I Coristi tutti dilettanti sono in N.° di 20. 


La Scena si finge in un Castello feudale. 


IV. B.I soggetti segnati di * sono dilettanti. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Spianata del Castello. Da una parte.fabbricato mode= 
sto, dove abita Maso e la figlia, dall’altra. una gra- 
dinata, che condueeall’interno del Castello medesimo. 
Sorge il sole. 

All’ alzar della tenda si comincia a sentire in'lontananza 
un indistinto suono di voci e rusticali istrumenti, 
che appoco appoco si rende più sensibile, e fa udire 
il nome di Emma. 


Entrano finalmente in scena varj Contadini e Vas- 
salli d° ambi i sessi in abito da festa, con diversi 
istrumenti e si pongono avanti la casa di. Maso 
guardando verso le finestre EumA! stanno alquanto 
în orecchio per sentir se risponde. 


Coro 


E ma! Emma! Presto svegliati. 
I. Su via, già chiaro è il giorno. 
JI Di tanta luce adorno 
Giammai non sorse il dì. 
Torrr Oltre l’ usato fulgido, 
Coi raggi suoi lucenti, 
Anch’ egli a’tuoi contenti 
Par che gioisca il sol. 
Vieni, già il rito apprestasi, 
Desìo de? vostri cuori; 


2 ATTO 

Se è ver che Alfredo adori, 
Perchè tardar così? 

Presto abbastanza a sorgere 
Di nozze il dì bramato 
A cuore innamorato 
Giammai sembrar non suol. 

Emma! 


SCENA Il. 
Maso dalla finestra e detti. 


Maso. Amici, ben alzati. 
Cono. E che fa, che fa tua figlia. 
"n Qual domanda! ella s° abbiglia. 


Coro. . Scendi, Maso, scendi quà 

Maso. (in scena) Emma or ora . ... 

Coro. E molto tempo 
Ch'ella quì da noi s’ aspetta. 

Maso. Si sa bene, alla toeletta 


Ogni donna attender fa. 
Sieno belle o sieno brutte, 
Sieno giovani o d’età, 
Allo specchio passan tutte 
De’ lor giorni la metà. 
Quà la bella si consiglia 
Per piacere ancor di più, 
 Quà la brutta s’ arroviglia 
Per spiacere un po’ di men, 

Quà la giovane misura 
De? suoi vezzi la virtù, 
A corregger la natura 


PRIMO 3 
Quà la vecchia anch’ essa vien. 
Il rossetto, 1 cigli tinti, 
1 capelli e 1 denti finti, 
Gli elisiri, le boccette, 
Le pomate in opra mette; 
Con un paro di pinzette 
Svelle il pel delle basette ; 
Fa di stoppa e di cotone 
Un’ immensa provvisione , 
Ogni cura insomma pone 
Per piacere alle persone. 
E il merlotto, il collegiale, 
Che di poco ha steso l’ale, 
Se per caso o per sventura 
Mira questa miniatura , 
Una dea se la figura , ni 
S'innamora a dirittura ; pig 
Ei smarrisce sul momento 
L° appetito ed il contento ; 

a sua smania, il suo tormento 
Egli narra all’ eco, al vento, 
Nell’ eccesso di sue. pene 
Magro e pallido diviene; 

Poi le stelle maledice, 
Che lo resero infelice , 
E lagnando ognor si va 
Della sua fatalità, 

Maso e Coro Sieno belle o sieno brutte, 
Sieno giovani o d’età, 
Allo specchio passan tutte 
De? lor giornila metà. 

Coro soro. Emma tua però d’ inganni 
Per piacere uopo non ha; 

di 


4 ATTO 
Saggia, pura, al fior degli anni, 
Ella è un angel di beltà. 
Maso. Oggi poi, non fo per dire 
erch’io sono il suo papà, 
Ma l’ebbrezza del gioire 
Più vezzosa ancor la fa. 
D’una donzella, 
Che si fa sposa , 
Gosa più bella , 
Più amabil cosa, 
Ah! nò, credetemi, 
Non vidi ancor. 
Nel volto, tinto 
Di bel rossore, 
i Scorgi dipinto 
Do Desìo, pudore, 
Il guardo languido 
Ti parla amor. 
Coro. Qualunque core 
Più rozzo e umile 
Nobil, gentile 
Lo rende amor. 
Nè ancor giunge! quanto tarda! 
Maso. Ma pazienza |... 
Cono. Cosa fa ? 
Maso Ma pazienza . «. oh! guarda, guarda, 


Ella scende... . 
Attenti quà. 


PRIMO 
SCENA III. 


(PA 


Emma vestita in abito da sposa, colla semplicità però 
conveniente alla figlia d’un giardiniere. Al giun- 
ger di lei i Contadini e i Vassalli si dispongono 
per ordine, e cantano al suono de loro istrumenti 
il seguente 


Corno NUNZIALE. 


1° inoltra , fa” cuore; 
Leggiadra donzella; 
Il casto rossore 
Ti rende più bella; 
Col guardo divino, 
Che brilla d’ amor, 
Tu aggiungi al mattino 
Novello splendor. 
Qual umile fiore, 
Che in cespo s'asconde, 
Gui svela 1’ odore, 
Che ovunque diffonde; 
Qual luna, che il vento 
Di nube velò, 
Cui scuopie l’ argento, 
Che il ciel colorò; 
Così tu celata, : 
In invido velo 
Di rosa involata 
DI fresco allo stelo 
du giungi più cara, 
Vezzosa di più; 
Ti svelano a gara 
Bellezza e virtù. © 


6 ATTO 
T° inoltra d’ Imene 
Le tede son preste; 
Soavi catene 
Di fiori. conteste 
Per coppia sì. bella 
Prepara lì’ amor; 
Leggiadra donzella , 
T° inoltra, fa’ cor. 
Emma. Amici, o padre amato, 
Come giocondo e grato 
Discende all’alma mia de’vostri canti 
Il lieto suon, che un sì bel dì v'ispira: 
Queste voci di gioja 
Mi son del vostroamor non dubbio segno. 
Ah! voglia il ciel che degno 
Sempre si serbi il cor di tanto affetto, 
Che in lui giammai sì svegli 
Idea veruna alla virtà funesta ; 
Questo, sol questo a desìar mi resta. 
Sulla tomba della madre, 
Prìa ch'io stringa il sacro nodo, 
Tu mi guida, amato padre, 
Là pregar prostrata io vuò. 
Pregherò che a’ giorni miei 
La virtude ognor sia scorta, 
Chio far possa, al par di lei, 
Lieto l' uom, cui m? unirò. 
Cono. Come d° Arabi profumi 
Odorosa — aura leggera , 
La pietosa — tua preghiera 
Grata al cielo ascenderà. 
Maso. Sù, tronchiamo ogni dimora, 
Lunga assai fu la toeletta, 


PRIMO n 
Se è possibile, t’ affretta, 
Forse Alfredo attenderà. 
Emma OA! contento! fra brev' ora 
Ei per sempre mio sarà. 
Bella al par d’ un estivo mattino 
Al mio sguardo sorride la vita, 
Come spiaggia ridente, fiorita 
L’ avvenire s’ affaccia al pensier. 
Ciel pietoso, ah! non resti delusa 
La speranza, ch'io nutro nel seno; 
Di mia vita, qual sorse, sereno 
Deh! tu all’ astro concedi cader. 
Coro e Maso. Non temere,o bell’alma innocente, 
Tutto arride a chi colpe non ha; 
Ma se il fato a te fosse inclemente, 
Lieta assai la virtù ti farà. 


SCENA IV. 


Il Conte non visto sulla gradinata e detti 


Conre (Che maivedo! Emma!....èdessa... ah!che 
Come lieta all’altare sen va! (incanto! 
Mai vezzosa mi parve cotanto; 
Ah! scordarla il mio core non sa.) 
Cono. Vieni t affretta al tempio, 
L’ora di già s’ appressa. 
Emma, AR! prìa della Contessa 
Volare io voglio al sen. 
Ella pietosa cura 
De’ miei primi anni prese ; 
Me senza madre, oscura 


8 ATTO 
Ella educò cortese ; 
Siccome figlia, amata 
Io fui da lei finor; 
Ah! sarei troppo ingrata, 
Se non le avessi amor. 
Conre: (0 della mia consorte 
Pietade a me fatale: 
Chi ricettava in corte 
Le divenìa rivale. 
Piango talor, detesto 
L’ involontario error ; 
Ma è questo amor funesto 
Di mia virtù maggior.) 
Muso. È ver; materna cura (a Emma. ) 
Sempre ver te rivolse 
Dal dì, che la sventura 
La madre tua mi tolse. 
Ghe donna ! che portento! 
Non v'era la miglior. 
Quando me la rammento, 
Pianger mè forza ancor. (piangendo 
Coro. Non pianger, ti consola, a Maso) 
Non lice oggi il dolor; 
Avrà nella figliuola 
Largo compenso il cor. 
Euma. Itene, amici, al tempio, 
Ite, e ad Alfredo mio 
Dite che in breve anch'io 
Mi recherò colà. 
Maso e Coro. Ebbene, andiamo al tempio, 
Emma ta pur t° affretta, 
Pensa che Alfredo aspetta, 
L’ indugio è crudeltà. o 
(Maso e il Coro partono) 


PRIMO 9 
SCENA V. 


Emma e iL Conre. 


ExmA 02 per salire la gradinata, che conduce al- 
l’interno del Castello, ma ne scende il Conte che 
la trattiene. 


Conte. Emma! | 
Emma. (con sorpresa) Signor! 
Conre. Sì rapido 
E dove inoltri il piede? 
Forse... ... 
Eunma. Se mel concede, 
Alla contessa io vò. 
Conre. (prendendola per la mano e ricon- 
ducendola a basso.) 
E a chi sarìa possibile 
Negarti alcun favore? 
Vezzosa. .. 
Enwma (con imbarazzo) Ebben, signore, 
Partir mi lascia. 
Covre. Ah! nò. 
Perchè, privarmi subito 
Vuoi ta del tuo bel volto ? 
Amabil sei. .. + 
Enma, (Che. ascolto !) 
Conre, Un angel di candor. 
Che meco non ti spiaccia (con dolcezza) 
Restar alquanto 10 spero; 
Troppo è il favor leggero, 
Negar nol puoi. 


ro ATTO 
Emma. È Signor, 
A. Alfredo, il sai, m’uniscono 
D° Imene oggi i legami. 
Conte. Felice Alfredo! e 1° ami? 
Euma. D°un fido immenso amor. 
Conte. Tu l’ami? (con ira crescente) 
Emma. (supplichevole) Deh! lasciatemi, 
Egli m’attende; è tardi. | 
Conre. Tu l’ami? (con furore represso) 


Ì 


Emma. Sì. (Quai sguardi !) 

Conte. . (S’accende il mio furor.) 
Ed'ert'... 

Eunma. D’ affetto simile 


Arde per me nel seno. 
Conrr. T’adora ei pur? (Più freno 
Il mio furor non ha.) 
Ewma. Deh! per pietà, lasciatemi 
Conre. Ah! nò, giammai, mel credi (pro- 
Emma. Pictade. . . rompendo.) 
Conre. E a mela chiedi? 
Ah! merto io sol pietà. 
Da quel dì, che a se sovente 
T°accogliea la mia consorte, 
Nacque in cor la fiamma ardente, 
Ogni dì crebbe più forte: 
Pur ascosa, pur sopita 
Io la tenni in sen finor, 
Ma or che a me tu sei rapita 
Te la svela il mio furor. 
Emma. Voi! che ascolto! non seguite, 
D’ altri sposo, o mio rossore ! 
E tal fiamma in sen nudrite? 
Voi da me sperate amore? 


PRIMO 11 
Questa speme, il fuoco impuro 
un oltraggio al mio pudor; 
Prìa cadervi al piede io giuro, 
Che tradir la fè, 1’ onor. 
Conre. Emma, deh! non astringermi 
A usar ver te rigore. 
Pietàboawy: (supplichevole) 
Emma. Dove trascinavi 
Un forsennato amore ! 
Covre. Ov? ei trarrammi, o barbara, 
Fin io medesmo ignoro. 
Ah ! solo che t° adoro, 
Sol che mi sprezzi io sò. 
Ema. Scudo, di. tutto conscia, 
Ame fia la Contessa. 
Coxre. . Guai, s' ella ardisse oppormisi, 
Tremar dovrebbe anch? essa. 
Enma. È vana ogni minaccia, 
Sempre sarò fedele. 
Conre. Dunque mi vuoi crudele ? 
Ebbene io lo sarò ! 
Mi sprezza pur, gioisci (nel colmo del 
Del crudo mio tormento, furore) 
Ma se a colui t° unisci, 
Se un detto sveli, è spento. 
Trema, niun lido incognito, 
Nissuno schermo, il giuro, 
Far lo potrìa securo 
Dal cieco mio furor. 
Ewma. Ah! questo dì beato 
Come mi feste afflitto! 
Rea forse io son, spielato, 
Se amarvi è in me delitto? 


12 ATTO 
Me dianzi lieta, or misera 
Oltre ogni dir voi fate, 
A me perfin vietate 
Lo sfogo del dolor. 
Ah! se è ver che mi amate, 
Il mio duol, l’ onta mia 
Non vogliate, o signor. 
Conte T°amo, felice 
Anzi ti voglio. . .. 
Emma. Ebben, d° Alfredo io sia. 
Conre. Giammai ; lo giuro. 
Aur. (di dentro) Emma! 
E uma. Qual voce! Alfredo! 
Conte, Ei non mi trovi teco. 
Ewa. (disperatacon gesto supp). O Conte ! 
Corre. E vano. 
Pensa che a luisolun tuo detto è morte; 
Chio t ascolto celato in queste porte. 
(ZI Conte parte per la gradinata. Em- 
ma è nell’estremo sbigottimento). 


SCENA VI. 


ALrreDo E Emma. 


Are. Emma, a che tardi? di festose grida 
Echeggia il tempio; il sacro rito è presto, 
La terra e ilcielo parche a noi sorrida, 
E tu non giungi ancor? te ognun richiede, 
Io più di tutti, che fra i lieti cori 
Ti ricercava invan. Vieni, mio benc, 
Vieni, per noi d’Imene 
Amore accese di sua man le tede — 


PRIMO 13 
Ma che vegg’io? turbata, 
Trista tu sei! giorno di nozze è questo, 
E mesta esser puoi tu? di poco affetto 
Segno è questa mestizia al tuo diletto. 
Vieni, mio ben, discaccia 
L’ inutile rossor; 
All’ara avranno termine 
L’angosce ed il timor. 
Se il ciglio avrà una lagrima, 
Se un’ palpito il tuo cor, 
Sien lagrime di gioja, 
Sien. palpiti d’ amor. 
Ma che? tu non rispondi! 
Ta sfuggi i sguardi miei! 
Forse sdegnata sei ? 
Parla ; qual fallo è in me? 
Ah! se colpevol sono, 
Esser nol volli, il credi. 
In sì bel dì perdono. 
Non otterrò da te? 
(Emma è commossa; ella vorrebe parlare, ma 
il timore del Conte la ritiene; il suo dolore è 
al colmo. Alfredo è confuso). 
AL! per pietà, favella, 
Sgridami pur, se vuoi, 
Ma almen dai labbri tuoi 
Sappia l’ error qual fu. 
Crudele, il tuo silenzio 
D’ indifferenza è segno; 
Più grave del tuo sdegno, 
Funesto ei m°è di più. 
Deh! perdona. . . vieni al tempio, . . 
Emma! (con affetto). 


14 ATTO 
Emma ( incerta fra il parlare e il tacere) 
Alfredo! ..ah! nol poss’ io. 


ALe. Tu nol puoi! perchè? . . (con stupore). 
Emma. Non chiederlo. 
Arr. Ch’io nol chieda! 

Emma. Ah! nò. 

Atr. Gran Dio ! 


SCENA VIL 


Maso e il Coro, indi il Conre, la Conressa 
E DETTI 


Maso. Fieli miei, la ceremonia 
St raffredda, si rallenta ; 
Ciascheduno s° impazienta,. 
Chiede ognun la sposa ov° è. 
Aur. Padre !.. 

Coro. Il Conte (levandosi di cappello) 
ALr. (correndo verso Amalia.) Voi, che tanto 
Nodo tal protetto avete, 

Mia signora, deh! accorrete; 
Ella nega unirsi a me. 

Aw. Ma. e Coro. Ella unirsi a te ricusa! 

Amar. La cagione? 

ALF. Io pur l’ignoro. 
Forse m’odia. ... 

Emma. Anzi io t° adoro, 
Ma parlar non posso, o ciel! 

Maso. Parla al padre. 

Aman. In me t'affida.. 

Conte. (Qual periglio !) 


PRIMO 15 
(supplichevole) Ten scongiuro. . . 
Ah! giammai, giammai, lo giuro, 
Un accento. .. 
AL nò. . . 
Crudel ! 


Ema, Ch’io più non t'ami, o barbaro, 


(ad Alfredo con affetto) 
Puoi tu nudrir pensiero ? 
T° amo, ma deh! non chiedermi 
Questo fatal mistero, 
Morte se a te disvelasi, 
Sulla tua testa piomba. . (con gesto 
Ah! meco nella tomba, d’orrore) 
Il credi, ei scenderà. 


Aver. Ah!setum’ami, scuoprimi (a Emma.) 


Questo fatal mistero, 
Saprò sfidare impavido 
Lira del mondo intiero. 
Perisca io pure, ei siami 
Qual più tu vuoi funesto, . 
Stato miglior di questo 
La morte a me sarà. 


Amazr. Cielo! che sento! orribile 


Quì ascondesi un mistero! 

Ah! meco, o Conte, unitevi 

A. rintracciare 1l vero. 

Emma, deh! a me discoprilo, 
Amica ognor ti fui, 

Non paventar per lui, (additando 
Scudo nel Conte avrà. Alfredo) 


Conte, Emma su. via, palesaci (con. celata 


Questo fatal mistero; troniìa) 
Cluunque osasse offenderti 


16 


ATTO 
Mi troverìa severo. 
Sua sposa Alfredo t° abbia, 
Fa paghi 1 voti tuoi: 
Io veglio su di voi; (con intenzione) 
Per voi timor non v° ha. 


Maso. Che mai sarà? qui parlasi 


Coro. 


Atr. 
Emma. 
ALF. 
AmaAL. 
Maso. 
Ar. 


Emma. 


Atr. 


(ragionando fra se) 
Di morte e di mistero. — 
Dianzi era lieta ed ilare 
E or... non capisco unzero. 
Di certo oggi mia figlia 
Gaduta è in frenesìa . . . . 
Farò valer la mia 
Paterna autorità. 


Scuopri qual sia 1’ indegno, (a Emma.) 


Che Aifredo tuo minaccia, 
E atroce il nostro sdegno 
Sul capo suo cadrà. 


Deh! cedi .... 


Ah! tutto e sciolto... 
Sciolto, dì tu? (colpito) 

Che ascolto! | 
Maio RE, 

Jo tutto intesi : 

Assar tu ti palesi; 
Un altro... 

Ah! nò; soltanto 
La vita tua m°è cara. 
M°è tua pietade amara, 


Peggior di morte ell’ è. 


Ah! che appieno ad ogni sguardo! 


Tu svelasti 1’ alma rea; 
Chi giammai così bugiardo 


PRIMO 17 
Chi quel cor temer potea ? 
Perchè solo in quest’ istante 
Ti conobbi, o sciagurata ? 
Il rossor d’averti amata 
I miei dì funesterà. 


Ema, Contro me vibrar più strali 


(quasi in delirio) 

Non potea l’iniqua sorte, 

Sin la fine de’miei mali 

Non poss’io sperar in morte, 
Chè il mio cenere di pianto 
Non sarà neppur bagnato, 

Ma aborrito, dispregiato 

Ei da te, da ognun sarà. 


Conte. (Il mio duolo, i miei tormenti 


Prova ei pur, quel core ingrato. 
Mi son gioja i suoi lamenti, 
Son alfine vendicato... . 

Pur di lagrime furtive 

È bagnato il ciglio mio... 

Ah! pietà provar poss’ io 

Per chi a me negò pietà.?) 


Am.E Maso. Deh! raffrena il tuo dolore, 


Coro, 


Se ciascun da se ti scaccia, 
Teco resta il nostro amore, 
Scampo avrai fra queste braccia. 
A te ognun sia pur nemico, 
Se di colpa è l’alma pura, 
Largo premio, t’ assicura, 

Al tuo duolo il cielo darà. 


Come dianzi all’infelice 


Questo dì sorgea beato! « 


18 ATTO PRIMO 
E or di tenebre velato 
Ah! per lei tramonterà. 

Maso e la Contessa conducono Emma in 
casa. Il Conte parte per la gradinata , Al- 
fredo per altra via; i Coro si disperde : 
cala il sipario. 


FINE DELL ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


ANTICAMERA NEGLI APPARTAMENTI DEL Contri. 


La sala è ingombra di paggi, servi e scherani, al- 
cuni dei guali stanno giuocando ai dadi, ed altri 
parlando fra loro. 


Parvarori. Giorno e notte, a tutte lore 
Sempre giuoco; oh! il brutto vizio! 
Qualcheduno in precipizio 
Questo giuoco manderà. 

Givocar. (con ironia, senza però cessare di 
| gluocar mai.) 

Ciarlar sempre e con calore, 
Mormorar di questo e quello, 
Oh! codesto è un uso bello! 
Del giuocar miglior sarà. 

Alla fin quando giuochiamo, 
Se perdiam, sol nostro è il danno; 
Ma parlando . ... 

PARLAT. Ecco l’inganno; 
Mai ci udrete mormorar. 

Sempre il vero noi diciamo. 

«Givocar, Sempre il vero? 

Parcar. Sì, Signori. 

TA 001, SPORE 

Givocar. Tacete, seccatori, 

Via lasciateci giuocar. © 
3 


20 ATTO 
Parrar. Dite pian; se v ode il Conte, 
Guai per voi, per tutti guai! 
Da gran tempo è cupo assai. 
Givocat. Qualche affanno in cor gli sta. 
Parcrat. Ma vediam, con mesta fronte 
Quà pensoso Alfredo muove. 
Turrr Il suo pianto ci commuove; 
Egli è degno di pietà. 
(1 Giuocatori s’ alzano) 


SCENA IL 


ALFREDO E DETTI. 


Egli s° avanza lentamente assorto nel più profondo 
dolore, senza por mente a chi gli è da presso. 


Aur. Come rosa a primavera, 
Vago a me sembrava il viso , 
Se volgevami un sorriso, 
lo scordava ogni dolor. 
Perchè mai la menzognera 
Tanto bella il ciel facea ? 
Ah! che orribile dovea 
Farle it volto al par del cor. 
Coro. Emma forse non è rea; 
Forse ancor ti porta amor. 
(Alfredo scuotendosi dal suo letargo). 
Ah! cessate, dell’infida 
Mal v’è noto il cor tiranno; 
Un fatale disinganno 
19 A. me solo lo svelo. 


SECONDO 21 
SCENA LIL 
| Maso E DETTI. 


Maso. A me, Alfredo, un Dio ti guida: 


Cono. Perchè mai cotanta fretta? 
ATF. Maso! 
Maso. Alfredo, a lei 1° affretta, 


© più figlia, ahimè, non ho. 
ALe. (con moto involontario di dolore. ) 
Emma! . .. forse . 
Maso. Udì che in breve 
Di partir tu minacciasti; 
Questo sol, crudel, ti basti 
A capire il suo dolor. 
Atr. (con ironia)’ 
Oh! dolore a lei ben lieve 
Costerà la mia partenza; 
Ella avrà chi nell’ assenza 
Le sarà consolator. 
Maso. Cospetto! oltraggio simile (irato) 
Dire a una figlia mia! 
Di certo alla follia 
Ti trasse il tuo martir; 
S' io ti credessi savio, 
Far ti saprei pentir. 
«Arr. Costretto sono a perdere 
Qael ch'io m° avea più caro, 
E il mio dolore amaro 
Sfogar' neppur dovrò? 
Ah! padre mio, perdonami, 
Tanta virtù non ho, 


| 22 ATTO 
Maso. Dunque partir fissasti? 
Aur. Al! sì, partir mi lascia; 
Solo in estranei lidi 
Scemar può tanta ambascia. 
Maso. Col tuo partir l’uccidi 
ALr. Deh! credi a me, s’io resto, 
Un fato più funesto 
Per noi s’appresterà. 
Partirò; più non voglio 
Rimirar la sua sembianza; 
Vacillar la mia costanza 
Far potrebbe il suo dolor. 
Dille solo al suo conforto, 
Che partendo io lacrimai, 
Che il mio duol le perdonai, 
Che altro amore aborre il cor. 
Maso. L°ambasciata è un po’lunghetta, 
Son di mente neghittosa, 
Ch' 10 mi scordi qualche cosa 
Assai facile sarà. 
Che tu stesso a lei favelli 
Meglio fatto io crederei 
(S’ egli torna accanto a lei, 
Certo io son, non partirà.) 
Su via, cedi alla fine, 
Arr. O padre mio, 
Riveder quel bel volto a me che vale, 
Se mai più possederla ah! non poss’io? 
Per me, per lei fatale 
Questo nostro colloquio esser potrebbe; 
Egli faria maggiore , i 
Se maggiore esser puote, il mio dolore. 


SECONDO 23 
Maso. Ma perchè partir subito 
Così sopra i due piedi? 
Può darsi che s’ accomodi la cosa, 
E ch’ ella possa ancora esser tua sposa. 
ALF. vano: 


Maso. ( Duro è come un masso. ) 
Cono. ( osservando fra le scene) Il conte. 
Maso. (A tempo ci vien.) 

SCENA IV. 


Ir Coxre »£ DertI. 


Conre. (persoso senza veder Maso e Alfredo) 
L’ ingresso 
Sia vietato ad ognunc, 
( al coro che parte.) 
Arr. Signor, mi sia concesso (avanzandosi) 
Favellarvi un istante. 


Conte. (Oh! l’importuno ) 
Maso. Edame pur.... 
Conte. (Sospetto 


Destar potrebbe il rifiutar.) Parlate. 

Maso. (sottovoce al Conte. ) 

Badate ben, partir non lo lasciate. 
Atr. Quanto dianzi gradita, ridente , 

Tanto or m'è questa reggia funesta ; 

Un’imagin crudele, dolente 

Ogni loco, ogni oggetto. mi desta : 

Delì! che altrove l'affanno i0'masconda 

Concedete, pietoso signor, 

E fia sempre nel cuore profonda 

La memoria di tanto favor. 


2h ATTO 
Conre. Ah! privarmi non poco mi spiace 
D'un.mio fido che nascer mirai ; 
Resta, resta, del cuore la pace 
Forse un dì ritrovar tu potrai. 
(Se pei giorni di lui più non teme, 
Emma forse il mister svelerà ; 
E il vederlo, ma priva di speme, 
Maggior pena alla cruda sarà). 
Maso (parlando al Conte, senza voler esser 
udito da Alfredo.) 
Bravo, bravo, partir nol lasciate; 
Adoprate ogni vostro potere ; 
A restare voi pur lo pregate, 
Fien comandi le vostre preghiere : 
Ma il caparbio se poi colle buone 
Di pensiero cambiar non vorrà, 
Rinchiudetelo un poco in prigione, 
E vedrete che allor resterà. 


SCENA V. 


Amaria E DETTI. 


Am. Maso, Alfredo; quai nuove ? 

Atrrr. (andandole incontro) Nessuna. 

(Maso resta in disparte a parlare col Conte.) 

Am. Emma tace ? 

ALFR. E per sempre, il giurò. 
Quì signora, giungete opportuna, 
To per voi di partire otterrò. 

Am. Tu partir? 

ALFR. | Se per sempre m' è tolta, 
A qual uopo restare dovrò? 


SECONDO 25 
Maso. In voi solo io confido. (al Conte) 
Cone. M'ascolta. 
(Più celar quest’amore non so.) 
(Da un lato Alfredo parla con Amalia , 
dall’altro il Conte con Maso.) 
Ater. Quale in notte tempestosa 
A. smarrito pellegrino 
Un’asilo, ove il mattino 
Star securo ad aspettar ; 
Tal conforto a’ lunghi affanni 
Nel suo sen sperò quest’ alma, 
Ma fu breve la mia calma, 
Più s’ accrebbe il mio penar. 
Ax. Dunque insin l'estremo addìo 
Di negarle hai tu deciso? 
Ella almeno sul tuo viso 
. Legga un segno di pietà. 
Parti allora, ed il pensiero 
Che di lei pietà tu senti 
Fia conforto a’ suoi tormenti, 
La sua vita reggera. 
Conte. D'un amor senza confine 
La tua figlia, o Maso, adoro; 
Ah! non v° ha, non v ha tesoro, 
Ch°io non dessi per quel cor. 
Deh ! tu saggio fa che in dono 
Sia concesso a me, da lei 
Quel, che irato io mi potrei 
Ottenere col rigor. 
Maso. (Che grazioso complimento 
A sentire or m°è toccato! 
Perchè sordo non son nato? 
Bell’ impiego a un genitor! 


26 ):_ATTO 
Or capisco perchè unirsi 
A costui negò mia figlia... 
Cosa fò ? .. chi mi consiglia ? 
Parmi il fingere miglior.) 

(Le seguenti strofe dovranno dirsi contem- 
poraneamente dai due differenti gruppi 
d'attori.) 

Maso. Veramente, o mio signore, 

Per mia figlia è troppo onore; 
Ma se un’altra. . . 

Conte. Essa lo merta. 

Maso. Ah! davver! troppa bontà! 

Am. A°’miei preghi, Alfredo, cedi, 

Un addio tu le concedì, 
Sol un detto. . .. 

AcrR. Ebben, Signora, 
Pria ch’io parta mi vedrà. 
(Alfredo si divide da Amalia e va presso il 
Conte a parlargli ; Maso coglie questo 
contrattempo per correre presso Amalia.) 

Ater. Ch° 10 dia, siguore, (al Conte) 

Su questa mano 
Un bacio ancora 
Prìa di partir; 

Del vostro amore, 
Benché lontano, 
Fia dolce ognora 
Il sovvenir. 

(/Waso temendo sempre esser veduto e udito 
dal Conte.) 

Ah! soccorretemi, (a Amalia) 
Tutto ho saputo : 
Il Conte. . . piano, 
Udir mi può. 


SECONDO 29 
Deh! concedetemi 
Il vostro ajuto, 
E il grande arcano 
VI svelerò. 
Am. ( Quel dire ignoto 
Io non comprendo; 
Quel guardo inquieto 
Mi fa tremar. ) | 
Vieni in remoto (a Maso) 
Loco io t’attendo, 
Ivi il secreto 
Potrai svelar. 
Conte. (Nelle mie braccia (da se, commosso) 
Fidando è corso, 
E a sì bel core 
Sarò crudel ? 
Deh! fa’ che taccia 
Il mio rimorso 
O quest’ amore 
Estingui , o cicl.) 

(Amalia parte per dove è venuta, Maso la 
segue. Alfredo bacia la mano al Conte e 
parte anch’ egli per la porta di mezzo. Il 
Conte si getta sopra una sedia, ove resta 
per qualche tempo immobile e pensieroso.) 


SCENA VI. 
Ir Conre soro. 


Che penso ? a quale orrore 
Fia che mi tragga quest’ infausto amore? 
lo d’altri sposo, e posso amar costei ? 


28 ATTO 
Io di due cuori amanti 
Formerò la sciagura ? 
Per me quest’alma pura 
Fia per sempre infelice? ella infelice! 
Ella! ...e per me! colei, 
Che de’ celesti al par lieta vorrei, 
Infelice farò? . .. ma, o cielo! io l'amo, 
Iv moro se la perdo — (risoluto) Ebben, 
(moriamo, 
Ma l’onor suo, ma l’onor mio si salvi — 
Breve è la vita, ed il dolor, le gioje 
Morte confonde alfin; ma di nostr’opre 
Vive eterna la fama, ed imparziale 
Giudice è il tempo. Ah! non m’aborra, in- 
Me non appellialmen l'età futura; (giusto 
Ed al ben d’un vassallo il mondo ammiri 
Sacrificare il prence i suoi desiri. 
Emma, io ti perdo, e il perderti 
Sa il ciel se al cor mi duole, 
Ma onor, virtù lo vuole, 
Vinca virtude, onor. 
Quanto tu fosti misera, 
Lieta or per me sarai; 
Pregiar tu mi dovrai, 
Se mi negasti amor. 
Forse dolenti l’ore 
Privo di te trarrò, 
Ma in non colpevol core 
Couforto io troverò. 
Io medesmo innanzi all’ ara 
La lor destra unir vogl’io, 
Questo sforzo del cor mio 
M'otterrà dal ciel favor. 


SECONDO 29 
Se per me sei mesta, 0 cara, 
Poss'i0 lieto esser giammai? 
Oggi solo ta vedrai 
Ch’era degno del tuo amor. (parte. ) 


SCENA. VII. 
Spianata del Castello come nell’ Atto primo. 
Ewra sota. 


Egli ancor non partì — Prima ch’ei parta 
Quivi passar gli è forza, e quì l’aspetio! 
Me rivedere, me ascoltar costretto 
Sao malgrado sarà. M°odia il crudele, 
Ei mi credéè infedele, 
E parlar non poss’io. M°odia, sio taccio, 
Morte, sio parlo, alcaro amante appresto, 
Ab! stato esser vi può peggior di questo? 
Perchè altrui crudel cotanto, 
E a me sol pietosa, o morte? 
Deh! t° affretta, ed il mio pianto 
Vieni alfine a consolar. 
Qual nocchier vicino al porto, 
Gioirò nell’ ore estreme; 
Niuna speme — e niun conforto 
Più la vita a me può dar. 
E ancor non parte!... ah! se cambiato 
(ei fosse, 
Se quì restasse! . , . Vana speme è dessa. 


30 ATTO 
SCENA VIII. 


Atvrrepo dalla gradinata e detta 


Atr. O donna!... (turbato) 
Emma. Alfredo! ... tu! 
ALF. Della Contessa 
A rivederti ancora, a dirti addio 
La preghiera mi mosse. 
Emma. Crudel, dell’ altrai preci 
opo n’avesti! della tua pietade 
Ciò scema il pregio, e più che grato 
(amaro 
M°è quel favor, che non partì dal core. 
Eppur nulla ti feci. . . 
Jo tacqui, è vero, unirmi a te negai; 
Ma il silenzio, il rifiuto 
Del mio parlar, del consentir, maggiore 
Furon prova d’amore. 
Arr. Taci, risparmia, o donna, 
L’inutile discolpa. Eterno esiglio 
Di quì m°elessi; chè restar periglio 
E pena a un tempo, se mi sei rapita, 
A me sarebbe: addio, con mesti accenti 
Deh! non far vacillar la mia costanza; 
Deh! non render dolente 
Il mio partirdi più; triste è abbastanza. 
Exma. Se aver su lidi incogniti 
Pace il tuo cor confida, 
Va pur, ma solo giurami 
Che non mi credi infida. 
Se tu partissi, o barbaro 


SECONDO dI 
Con questo dubbio in cor, 
Io non potrei resistere 
AI peso del dolor. 
Arr. Pace,s’ io deggio perderti. 
(con emozione crescente.) 
Dove sperar m°è dato? 
Ma altrove almeno piangere 
Potrò non osservato, 
Se ancor fedele il crederti 
Te consolar ne può, 
AL! vivi pur men misera, 
Fedel ti crederò. 
Enma. Ah! se a te su stranio lido 
Di mia morte giunge il grido, 
A chi un giorno amar potesti 
Non negare un tuo sospir. 
Arr. Non voler con la tua morte 
Far più trista la mia sorte; 
Ah! qualcuno al padre resti, 
Che conforti il suo morir. 


(a 2.) 
Eunma. Vanne, 


PT } ed il ciel propizio 
| T”arrida in suo favore. 
Addio; di me dimentic, 


Traggi serene l’ ore: 
Ad essere infelice 


Me sol” il ciel dannò, 
Pur se ti fo felice; 


I, D a . LI 
Men trist, anch'io sarò. 


32 ATTO 
Atr. Emma!... (con passione) 
Em. Arr. (commossi:) Addio. (Alfis'incam.) 
Arr. (tornando indietro) L®abbandonarti 
per me sciagura orrenda; 
Morte prìa su me discenda; 
Ma favella per pietà. 
Emma. Ah! sì tutto io vuò svelarti, 
Più da te non mi divido; 
Del crudel lo sdegno io sfido, 
Me svenar con te dovrà. 
CARLI 
Em. Aur. No, mai più vogl’io lasciarti, 
Se morire insiem potremo, 
Più soave il giorno estremo 
Della vita a me sarà. 
(a 2) 
Se uniti finora 
Vissuti noi siamo, 
Costanti tuttora 
Uniti moriamo, 
Sull’ale dei venti, 
Leggeri, contenti 
Insiem nostri sputi 
Al ciel voleran. 
Da dove, obliati 
Gli sdegni ed i mali, 
Gli sguardi placati 
Volgendo ai mortali, 
Del nostro soffrire, 
Del nostro morire, 
Dal cielo per noi 
Perdono otterran. 


SECONDO 33 


SCENA ULTIMA 
Il Conte, indi Amalia, Maso, il Coro e Detti 


Ar. Al mio furor disvela 
Chi me di morte minacciare osava 
Eama. Miralo ei viene... (additando il Conte) 
At. (sorpreso) Il Conte. 
Conte. Ah! sì, reo mi confesso, 
Io fui, che a te pensava 
Emma involar. E chi potea mirarla 
E non arder d’amor? Ma giusta emenda 
- Farò di tanto errore; unire io stesso 
Voglio le vostre destre. (unendoli.) 


En. e At. O generoso ! 
Maso Ma bene. (giungendo con Amalia e il 
Coro, Viva il Conte!. (Coro. 
Am. Amato sposo ! 


Conte. Lieve compenso dei sofferti affanni, 
A voi lungi di quì più campi io dono; 
Ivi felici gli anni 
In securtà traete. 
Maso. Ed io? 
Conte. Tu pure, 
Maso gli seguirai. Deh ! voi perdono 
De’ vostri mali alla cagione almeno 
Non negate partendo. 
Emma. Eterna in noi 
L’imago avrem de’ beneficj tuoi. 
Se un brev’istante errasti, (al Conte) 
Colpa fu sol d’amore; 
E al suo poter, signore, 
Chi mai resister può? 


34 ATTO SECONDO 
Ma vinto il turpe affetto, 
Dal suo medesmo errore 
Il generoso core 
Più bello ancor brillò. 


Tutti meno Emma 


Ah! tutto omai si ‘scordi 
In questo dì beato 
Il pianto, il duol passato, 
Che l’alma tua provò. 

Euma. Alfine io posso stringerti (a Alfredo) 
Senza timore al seno, 
Gustare io posso appieno 
L' ebbrezza dell’ amor. 

Del duol, del mondo immemore, 
A°miei diletti unita, 
Più non mi fia la vita 


Turbata dal dolor. 
Tutti meno Emma. 

Il fortunato. augurio 
Avveri il ciel clemente, 


Scevra di duol, ridente 
Ti sia la vita ognor, 


Five ver Meropnamma. 
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ARGOMENTO 


Atei opor dovendo ad un MO noN ee 
blico un fatto che dalla Storia tramandato ci vene 
ne, non mancai di esaminare attentamente, Car- 
{o Denina nelle sue rivoluzioni d’. Italia, Pietro 
Gianone nella Storia Civile del Regno di ‘Napoli n) 
Luigi Bossi nella Storia d’ Italia antica e mo- 
derna, e finalmente Lodovico Antonio Muratori 
megli Annali d° Italia, i quali tutti concordi so= 
n0, che nell’anno 1647 Tommaso Aniello appellato 
Mas-aniello , giovine di 24 anni , pescatore di pro- 
fessione, ma di vivace ingegno, onde rivendicare 
un preteso insulto ricevuto dai gabellicri , che gli. 
asportarono del. pesce ; perchè introdurlo volea 
clandestinamente , osò nel 1. Luglio di ammutinar- 
si i facendo suoi proseliti quindicimila della vil feca 
cia, soprannominati Lazzaroni, e fra questi ®© Bot- 
tegai e Fruttaioli a seguire il suo esempio, e nor 
pagare dei frutti la gravosa gabella. 

Tutti sono di egual sentimento, che il dominio 
di Mas-aniello durasse soli sei giorni, e che in 
questi, deposti i suoi cenci, ed assunto un vestito 
di tela d’ argento accompagnato da'suoi, eccitasse 
il popolo, a rispettare il suo legittimo Re, ment 
gre egli nato povero , tale morir volea. 


Tutti finalmente convengono; che perduta la ra- 
gione, stato sia quattro giorni demente , come d’ 
altronde disparate sono le opinioni sopra la sua 
morte, mentre chi opera la vuole di veleno, chi 
delle archibugiate dei suoi seguaci. 

| La fervida fantasia del rinomato Scribe aggiun- 
se, quali episodi, la catastrofe di Fenella sorella 
di Mas-aniello, che pel timore perduta avesse la 
favella ,.il tradimento d’ Alfonso, che dimentico 
della‘ data. promessa di. sposo , ad altra donna 
stendesse la mano, ed ultre circosianze, che die- 
dero campo all’‘ispirato Auber di tessere il suo 
melodrammatico lavoro che formò la delizia delle 
Scene di Parigi;.ove per. la prima volta compar- 

ve, ed ovunque fu in seguita prodotto... 
. Da questo non potevo, nè dovevo scostarmi, e ‘sol 
tanta necessarie mi si resero alcune modi ficazioni 
trattandosi di palesare il linguagg sio dn anime 
con la muta Savella. ad ti6 

La storia fu mia base, le tracce dell esimio 
Scribe mia guida. Sottopongo ai riflessi. del 
colto Pubblico Fiorentino il mio lavoro ,. che ben 
fortunato sarà, se: fatto degno del benigno compa- 
timento, sola meta cut aspiro. ì 
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Amalia Lumelli-Antonio Ramaccini-Marietta Combi 
Ferd. i ugalE - Giacinto Piazza Francesco Ramaccini 


‘Primi Ballerini I mezzo Carattere 
per ordine Alfabetico 


Sio gg. Boschi Ginevra. Sigg. Arnand Gio. Botta: 
Frontini Teresa. Bondoni Pietro. 
Oggioni Felicita. Î Bartolini Domenico. 
Premoli Marietta, Le Gros Giuseppe. | 
Pizziconi Emilia Moschini Michele. 
Rossi Marietta.. {{ Orsini Giuseppe. 
Scarpa Carolina... © ..if (0° Pepi Benedetto. 
Socè Ermivia. Trabattoni Angiolo 
Trentanove Ginevra. Viganò Odoardo. 
Venturi Giuditta. Zannini Pietro. 


Sccondi Ballerini di mezzo carattere 


Sigg. Bernardini Antonio. Sigg. Boschi Adelaide. 


Fissi Gaetano. Calvi Jrene. 
Orsi Luigi, Fissi Maria. 
Battaglia. Sermanni Carelina. 


Ballerini di Concerto N.° dieci Coppie. 


Personaggi 


supremi 


TOMMASO ANIELLO, detto I 
Mas-aniello . __ Stg.. A. Ramaccini. 
“FENELLA, sua Sorella Sig. Amalia Lumellti. 
DON RODRIGO PONZ, di | Di 
Leonducad'’Arco:e Viceaii 
Re di Napoli, padre di .: Sig. Gaetano Fisst. 


ALFONSO, RI . Sig. F. Ramaccini. 
ELVIRA, Principessa Spa- I | 
gnuola sua fidanzata © Sig. Marietta Combi. 


LORENZO, amico d’Alfonso Sig. Pietro Zannini. 

PIETRO, . i Sig. Giacinto Piazza. 

MORENO, - Aceti, 00° Sig, Ferd. Rugali. 
GENNARO, |__»°... Sig. Odoardo Viganò 


Cavalieri, e Dame Napoletane, e Spagnuoli , Pescatori: 
d’ambo i sessi, Paggi, soldati Napoletani, e Spagnuoli, 
- . Venditori, Villanelle ,-e Popolo. 


L’ azione succede in Napoli, e sue vicinanze 
i — l’anno 1647. 


La Musica ‘ad ‘eccezione di qualche pezzo di Auber, 
det è scritta appositamente | ; 
«’—’ dal Sig. Ferrari Giovanni. 


“ATTO PRIMO 


VILLAGGIO DI PESCATORI NELLE — 
VICINANZE DI NAPOLI . .; '. 


«Spunta il sole. 


el 
x 


Moni pescatori sono intenti ai loro lavori -- Le 
‘pescatrici sono occupate a coadiavarli apparecchiao- 
do ceste , canestri per recare a Napoli -- $'’ intrec- 
ciano liete Danze -- Entra Masaniello. cupo, e me- 
lanconico: tutti lo circondano, gli fanno festa -- Ap- 
proda un battello, scendono Pietro , Moreno 3, Gen- 
‘maro in traccia di Mas-aniello — Lo informano aver 
«è finalmente rilevate sicure notizie di Fenella , che vive, 
in Napoli presso un ricco signore -- Combai e fu- 
rore. di Mas-aniello -- Vuol correre. in traccia. di 
“ lei —- Ognuno lo ‘seconda -- Montano tatti nelle 
rispettive barchette , e si avviano alla Città . 


ATTO SECONDO Ue 
STANZA IN CASA. DI FESBLLA 


Fenella , che da più giorni . .non vede il suo Al. 
fonso è nella massima agitazione - -- Viene egli final- 
mente da semplice particolare abbigliato com’ è suo 
costume -- Rimproveri di-Fenella vel frapposto ri- 
tardo -- Alfonso sì giustifica confusamente -=: Fenella 
‘insiste affinchè mantenga la sua parola , col farla sua 
sposa -- Alfonso si turba , e cerca «di persuaderla a 
pazientare ancora , ed allontanarsi da Napoli -- Fe- 
nella è sorpresa a tale inaspettata notizia -- Giunge 
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Lorenzo , sollecita Alfonso: alla: partenza perchè dal 

padre richiesto — Alfonso consegna a Fenella' una 

borsa con denaro, raccomanda a Lorenzo di salvare 

l’ amante dalla persecuzione del padre , e dall’ ami- 

co trascinato , ‘sorte lasciando Fénella nella massima 

disperazione — Si picchia: è Mas-aniello cogli ami- 
ci -- Suo furore :-- Spavento di: Fenella tel rico- 

noscere il fratello -- Si getta a’ suoi piedi 3 Chiede 

perdono , la rigetta Ze ricche vesti di cui sei. ador- 

na , le dice’, palesano bastantemente la tua col -, 
pa ; trascinasti a morte la migliore delle madri — 
Pianto e disperazione. di FUsbia. a tal nuova. Pie- 
tro, Moreno, e Gennaro intercedono per lei . | Mas 

aniello si commuove ; gli: perdona, la stringe al seno — 
Vuol conoscere l’ oggetto che ‘ha ‘impegnato il suo 

cuore «- Fenella ignorandone il nome, mostra il suo 
ritratto — Mas-aniello lo ravvisa, getta un grido — 

Sorpresa di Fenella, domanda la cagione di. tanto 

furore -- Mas-aniello accenna esser quegli il figlio, 
del Duca ‘promesso sposo ad altra donna — Fogli 

a tal nuova trema, impallidisce , ma non sa persua- 

dersi -- Gialivi suoni,,, nunzj} del. corteggio. che si 

avvia al Tempio, s’ odono da lontano . Fenella è nel 

massimo affanno — Mas-aniello furente , impugna un 
brando , giura vendicar la germana. Fenella vorrebbe. 
opporsi, e scusare Alfonso -- Vieppiù irritato Mas- 
aniello 1’ afferra per un’ braccio: Vieni le dice , te- 
stimonio tu sarai al matrimonio edi quello ,. che "e 
difender pretendi . Fenella..si dispera - Mas-aniello, 
l’obbliga a seguirlo. 


Pen; <(Al'TOVERABO% 
"GRÀN PIAZZA A MERCATO CON TEMPIO 


‘Il mercato è in movimento }' ognuno è intento a 
vendere , ed a comprare -- Entra Mas-aniello , dispo- 
ng i suoi a secondare il suo progetto - Per aumentare 
il mal contento , rovescia una cesta di fratta, ed 
invita ognuno a prendersene ‘a suo. piacere -- ‘Un 
Ufficiale scortato da alcuni soldati} ordina di sgom- 
brare la piazza --. Qualcuno vorrebbe opporsi, ..ma 
con modi poco cortesi , sono COSSFRLH ad obbedire -— 
Il Corteggio nuziale si avanza + Alfonso seguito dal 
Padre, dalle Dame, e Cavalieri accompagna la sposa —+, 
Varie dui e paggi gli festeggiano -- Fenella. con- 
fusa fra la gente riconosce il suo amante -- La sua 
disperazione è al colmo; vorrebbe presentarsi ad 
Alfonso, Mas-aniello lo vieta — Cerimonia nel tempio — 
Stato laerimevole di. Fenella sulla piazza. Il mo- 
mento di stringere il nodo è vicino -- Fenella a tal. 
punto colpita da feral convulsione cade al suolo -- 
Mas-aniello non può più frenarsi; ‘corre al tempio; 
impedisce che il matrimonio ‘succeda ,. e conduce 
Alfonso ai piedi della spirante sua vittima -- Dom 
Rodrigo, Fivira, ed il corteggio sorte dal ‘tempio -- 
H Duca riconosce Fenella, ordina che sia carcerata + 
Mas-aniello vi si oppone -- Il fremito è al sommo — 
Il Duca co’ suoi si ritira -- Mas-aniello ‘consegna. la 
Germana ad un fido amico , affinché sia. nella sua 
Capanna condotta -- Invita i compagni a. vendicare 
la tradita sorella Si armano, prometton a Mas-aniello 
fedeltà , e si avviano alla meditata impresa . 
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ATTO QUARTO 


INTERNO DELLA CAPANNA 
DI MAS-ANIELLO 


‘Fenella , che già ritiene Alfonso , sposo di altra 
donna, si avanza nello stato il più compassionevole — 
Stabilisce di gettarsi. da una finestra -- Sta per spic- 
care .il salto fatale‘ Entra Mas-aniello , e la trat- 
tiene — Rimproveri di Mas-aniello —- Pentimento di 
Fenella -- Alle istanze. del Fratello si calma, e 
s' avvia al riposo —“Mas-aniello entra nell’ interno 
della capanna —- Alfonso , Elvira , ed una Damigella 
sono assaliti da un terribile oragano, nel punto, che 
per salvarsi dal furore del popolo cercano raggiun» 
gere il Duca: nel Castello —- Chiedono ricovero. +» 
Fenella cede alle loro preghiere, e. gl’introduce 
nella Capanna -- Nel deporre i loro mantelli, ‘Fes 
nella riconosce Alfonso , e la creduta sua sposa . 
Sorpresa generale -- Elvira ignara del tutto, ne 
chiede contezza ad Alfonso replicatamente . Fenella 
sta per tutto palesare -- Alfonso la trattiene , e la 
prega di tacere, ma ella non può frenarsi , si scaglia 
contro Alfonso, e scopre |’ arcano -- Entra Mas-aniello. 
Suo furore nello scorgere in sua casa Alfonso + Va 
per trafiggerlo -- Fenella espone il proprio petto in 
sua difesa -- Mas-aniello è commosso dal pianto di 
Fenella , e promette di rispettare l’ospitalità -- Scossa 
Elvira da simile tratto, rinunzia alla mano del 
Principe , abbraccia Fenella,, ed impone ad Alfonso. 
di mantenere la data ‘parola —- Arrivano Pietro , 
Moreno , Gennaro , e Capi del Popolo, annunciano 
a Mas-aniello esser egli stato eletto Generale in Capo - 


di Napoli - Tutti si prostrano; Mas-aniello li folle, 
‘Ya + Pietro riconosce Alfonso , vuol trafiggerlo ; 
tutti domandano la sua morte —- Mas-aniello impugna 
un’ accetta , e lo difende. Consegna Fenella ed i 
suoi ospiti al fido Gennaro , e gl’ impone di condurli 
in salvo . Si abbracciano , e partono . Pietro co’ suoi: 
vorrebbe: seguirli -- Mas«aniello si posta alla porta 
armato della mannaja , ed impedisce la sortita — 
Rabbia di tutti, e rimproveri per aver lasciato 
partire Alfonso -—- Chiamano Mas-aniello traditore , 
e lo seguono giurando di farne vendetta » 


ATTO "QUINTO . 
I PORTO DI MARE DISPOSTO IN rESTA. 


ari pescatori assidono a Latta mensa tutti ibn ; 
dali da Mas-aniello pei suoi amici -- Pietro; e Moreno 
non ne prendono parte; ritengono Mas-aniello un tra- 
‘ditore, e meditano la sua morte. La comitiva’ è in 
allegria -- Viene Mas-aniello — Tutti lo festeggiano — - 
Vuol prender parte egli pure della .gioja comune , e . 
bere con loro -- Pietro approfitta di sì favorevole oc- 
casione per versare di nascosto un efficace veleno nel 
vino; che presenta a Mas-aniello -- Danze generali — 
Tutti bevono alla salute di Mas-aniello , ed egli ingoja 
la. morte -- Contento di Pietro -- Entra Fenella nella 
massima desolazione , narra al fratello che Don Ro- 
drigo non acconsente al suo matrimonio col figlio, e 
che fra poco saranno sorpresi da molti soldati ai 
quali ha ordinata la sua morte -- Spavento generale -- 
Mas-aniello intrepido anima alla difesa -- Si sente da 
lontano. il suono di tamburo — Mas-aniello impugna 
un'arma, ed alla testa de’suoi corre a difendere i 
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creduti diritti -- Si odono da Tontano dei‘gridi e dei 
colpi di fucile -- Varj pescatori si danno alla fuga 
perchè inseguiti dai soldati -- Mas-aniello è divenuto 
pazzo, ti vente -- Sorte nel massimo disordine —'I 
Pescatori ricorrono a lui; Fenella si gettà nelle sue 
braccia -- Non la riconosce ; la sua ragione vacilla; 
non sa più che si dica, o faccia -- Si ode la banda 
Militare -- Approda la flotta di Don Rodrigo --1 sol- 
dati vi accorrono ; investono i pescatori che doman- 
dano la vita -- Mas-aniello crede che sieno onori ‘a lui 
tributati -- Fenella è desolata -- Mas-aniello ritorna in 
sè; per un istante riconosce la sorella , la stringe al 
suo seno — Rodrigo scende dal bastimento, con Elvi- 
ra, Alfonso, e seguito -- Mas-aniello e Fenella si get - 
tano a’ suoi piedi — Don Rodrigo perdona a tutti, ad 
eccezione di Pietro e Moreno dei quali ordina 1’ ar- 
resto -- Elvira abbraccia Fenella, e dice volere seco 
condurla in Ispagna ;, rifiutando essa. pure la mano 
di Alfonso. — Maszaniello comincia ‘ad ‘essere tormen- 
tato dai dolori.—Fenella vien.trascivata sulla nave ch'è 
pronta alla vela -- L'ultima ora di Mas-aniello s° ap- 
pressa: — Pianto generale -- Don Rodrigo è portato in 
Trionfo — Mas-aniello trascina i cibelliz ai suoi piedi —- 
Intercede. grazia per loro — Saluta da lungi la conso- 
latà'. sorella, e spira -- Con quadro analogo finisce 
I azione. 
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